C1) PROGRAMMA OPERATIVO DEI SERVIZI AI PROGETTI 

Denominazione del progetto S.O.S. SI RICOMINCIA

1. Tipologia del progetto che si intende supportare

barrare la casella di riferimento:

X progettazione sociale

 progetto di rilevanza sovra -provinciale

2. Descrizione dell’idea progettuale, obiettivi generali e  collegamenti con il territorio, trasformazioni che si intende attivare, innovazioni eventuali che si intende promuovere 

Il progetto mira all’idea di attivare una rete solidale di volontariato rivolta a coloro che, una volta usciti dal carcere, si trovano disorientati di fronte alla realtà delle cose, senza un lavoro, senza una rete amicale, senza alloggio, senza sostegno psicologico. L’obiettivo è quindi quello di formare volontari che, affiancati dalle istituzioni pubbliche, dalle cooperative, dalle associazioni, siano in grado di fungere da punto di riferimento per questa particolare fascia di soggetti disagiati.

Il volontario arriverà ad avere una completa conoscenza del territorio e dei servizi che esso offre; verranno inoltre “catalogati” tutti i servizi offerti dalle istituzioni pubbliche (prestiti sull’onore, accesso ad alloggi popolari, ecc.) e quelli offerti da cooperative ed associazioni. L’obiettivo progettuale sarà raggiunto anche grazie al supporto e la collaborazione da parte dei volontari dell’Associazione Uomini Come con la Casa Circondariale di Forlì . Rapporto ormai attivo da anni e che si è sviluppato nel tempo dando luogo ad attività ricreative a sostegno dei detenuti, attività di sostegno da parte dei volontari all’ attività del mediatore culturale.

L’aspetto innovativo è che i volontari che seguiranno questo percorso di formazione avranno la possibilità di incontrare i detenuti che stanno scontando gli ultimi mesi di pena, già all’interno della casa circondariale. La necessità di incontrare i detenuti in prossimità di scarcerazione nasce dall’esigenza di creare per queste persone condizioni di minimo impatto al momento della scarcerazione e di facilitare quanto più possibile un’azione di reintegrazione nel tessuto sociale.

L’obiettivo è quello di mettere in atto quanto prescritto dall’art. 88 (“trattamento del dimettendo”) del D.P.R. n. 230 del 30 giugno 2000 “Regolamento recante norme sull’ordinamento penitenziario e sulle misure privative  limitative della libertà” . L’art. infatti, recita: “Nel periodo che precede la dimissione, possibilmente a partire da sei mesi prima di essa, il condannato e l’internato beneficiano di un particolare programma di trattamento, orientato alla soluzione dei problemi specifici connessi alle condizioni di vita famigliare, di lavoro e di ambiente a cui dovranno andare incontro. A tal fine, particolare cura è dedicata a discutere con loro le varie questioni che si prospettano e ad esaminare le possibilità che si offrono per il loro superamento anche trasferendo gli interessati, a domanda, in un istituto prossimo al luogo di residenza, salvo che non ostino motivate ragioni contrarie.” Dopo un primo percorso di formazione quindi, i volontari incontreranno i detenuti  prossimi alla scarcerazione per iniziare un graduale percorso di reinserimento in società, a partire dall’aiuto nell’espletamento di pratiche burocratiche, ricerca di alloggi, eventuale riallacciamento delle rete famigliare e amicale, ecc..

Il progetto intende nella fase finale avviare un percorso di auto mutuo-aiuto con l’obiettivo di interfacciare tra loro esperienze similari da cui possa nascere una condivisione di affronto delle difficoltà incontrate e  sostegno reciproco nella risoluzione dei problemi.

3.Descrizione dei collegamenti esistenti con progetti già finanziati precedentemente, dei risultati già conseguiti ed eventuale motivazione della continuità - compilare solo se si tratta di progetto in prosecuzione - 

4. La rete degli attori coinvolti

	NOME ORGANIZZAZ.
	TIPO ORGANIZZAZ. (1)
	RUOLO

NEL PROGETTO(2)
	REFERENTE e RUOLO
	RIFERIMENTI

	ASS. UOMINI COME
	ODV
	Promotore
	Roberto Montanari
	V. Maldenti,7 Forlì; Tel. 0543/29371

	ASS. A.S.C.I.A.
	ODV
	Promotore
	Jaques Ahoua
	339-7813661

	Associazione Campo Emmaus
	ODV
	Promotore
	Alfredo Magnani Presidente
	Via Tipano 430 47023 Cesena (FC) tel 0547-334559 campoemmaus@libero.it

	ASS.COORDINAMENTO O.D.V. EMILIA ROMANGGA
	ODV
	Promotore
	Stefano Bondi
	V. Maldenti,7 Forlì; Tel. 0543/29371

	COMUNE DI FORLI’
	ENTE LOCALE
	partner
	Dott. Pierluigi Rosetti
	0543-712777

	CASA CIRCONDARIALE DI FORLI’
	ENTE LOCALE
	partner
	Dott.ssa Rosalba Casella
	V.della Rocca,4 Forlì; Tel. 0543/33208


Nota 1: ODV, ENTE LOCALE, COOPERATIVA, FONDAZIONE, …

Nota 2: PROMOTORE O PARTNER: i promotori del progetto possono essere SOLO ODV

N.B.: la compilazione DETTAGLIATA della suddetta tabella elimina la necessità di raccogliere e inviare al CoGe le schede di adesione

5. Attività a supporto gestito dal Centro di Servizio 

5.1 Elenco dei servizi

(nota: complessivi nell’intero progetto a supporto) 

· Consulenza



· Documentazione


X    Formazione



X    Informazione



· Progettazione



· Promozione


· Ricerca


· Tecnico - logistici


5.2 Risorse umane retribuita da parte del CSV (nota: nella scheda relativa alle ore specificare se il costo è attribuito al progetto o fa riferimento ad un’area del CSV, es. se chi si occupa della formazione all’interno del progetto è il referente della formazione del CSV esplicitare dove viene imputato il suo costo) 

	TIPOLOGIA
	N. DI PERSONE
	ORE

	Coordinatore
	1
	180 ore

	Sociologo
	1
	6 incontri x 2 ore = 12

	Psicologo
	1
	5 incontri x 3 ore = 15 ore

	Tutor 
	2
	Affiancamento ai colloqui: 30 ore

Mutuo aiuto 10 incontri x 3 ore: 30 ore = 60 ore

	Mediatrice culturale
	1
	Affiancamento a colloqui  20 ore


6.Contributo del volontariato al progetto

	N. VOLONTARI
	ORGANIZZAZIONE
	TEMPO STIMATO IN ORE

	6
	Ass. Uomini Come
	Per ogni volontario coinvolto si stimano:

30 ore per la formazione (comprensiva di formazione vera e propria e gruppi di ricerca e documentazione); 20 per gli incontri individuali con i detenuti; 15 per i gruppi di auto/mutuo aiuto.

	3
	Ascia
	Per ogni volontario coinvolto si stimano:

30 ore per la formazione (comprensiva di formazione vera e propria e gruppi di ricerca e documentazione); 20 per gli incontri individuali con i detenuti; 15 per i gruppi di auto/mutuo aiuto.

	3
	Campo Emmaus
	Per ogni volontario coinvolto si stimano:

30 ore per la formazione (comprensiva di formazione vera e propria e gruppi di ricerca e documentazione); 20 per gli incontri individuali con i detenuti; 15 per i gruppi di auto/mutuo aiuto.

	3
	Coordinamento Odv Emilia Romagna
	Per ogni volontario coinvolto si stimano:

15 per i gruppi di auto/mutuo aiuto.


7. Piano delle azioni: elenco e tempi (nota: specificare, con la massima precisione possibile, i tempi previsti per la realizzazione delle azioni) 


	N. PROGRESS.
	TITOLO DELL’AZIONE
	INIZIO AZIONE
	TERMINE AZIONE

	1
	FORMAZIONE
	MARZO
	DICEMBRE

	2
	INCONTRO
	GIUGNO
	DICEMBRE

	3
	MUTUO AIUTO
	DICEMBRE
	MAGGIO


8. Piano delle Azioni: specifiche di dettaglio

Azione 1 FORMAZIONE

	Obiettivo:

Obiettivo della prima azione è quello di fornire ai volontari conoscenze tali da poter rispondere alla maggior parte delle richieste provenienti da persone che stanno terminando di scontare un periodo di detenzione. Per questo i volontari verranno dotati di una formazione specifica riguardante tutti i servizi offerti dal territorio, dalle istituzioni, dalle associazioni, al fine di iniziare a far fronte ai loro bisogni già a partire dal periodo di fine pena. I bisogni sui quali i volontari potranno andare ad agire saranno: espletamenti burocratici, ricerca materiale di prima necessità (vestiario e prodotti per l’igiene personale), ricerca alloggio, supporto nella ricerca di un impiego lavorativo.



	Destinatari:

almeno 15 volontari che riceveranno una formazione tale da poter iniziare un percorso di reinserimento sociale con i detenuti che stanno scontando il periodo di fine pena già a partire dall’interno della casa circondariale



	Modalità di fruizione:

I volontari saranno coinvolti in un percorso di formazione che prevede lo svolgimento complessivo di n. 6 incontri per due ore ciascuno. Durante questo percorso saranno accompagnati da un esperto sociologo in grado di delineare con precisione i bisogni dei detenuti che stanno terminando un periodo di detenzione, che aiuterà i volontari a tenere presenti variabili rilevanti che vanno ad incidere sul percorso di reinserimento di ogni detenuto, quali ad esempio la durata della pena scontata (e quindi il fine pena previsto), il tasso di scolarità, la presenza o meno della rete famigliare e amicale, l’impiego lavorativo precedentemente svolto.

I volontari saranno poi suddivisi in gruppi di lavoro, che, affiancati sempre dall’esperto sociologo, dovranno svolgere un lavoro di ricerca e documentazione riguardante i servizi offerti dal territorio, dalle istituzioni, dalle cooperative e dalle associazioni di volontariato. In particolare un gruppo si occuperà della ricerca di tutte le notizie utili riguardanti gli espletamenti burocratici di ogni genere (es. rinnovo documento di riconoscimento, rinnovo patente, rinnovo permesso di soggiorno, ecc.); un altro gruppo studierà le modalità di accesso al sostegno dei servizi di assistenza sociale (es. contatti con i servizi sociali al fine di poter accedere a sussidi economici/ prestiti sull’onore, alloggi popolari, ecc.), il terzo gruppo svolgerà una ricerca sui servizi di aiuto/sostegno già messi in atto da cooperative ed associazioni del territorio di Forlì - Cesena, soprattutto per quanto riguarda le problematiche di reperimento di un alloggio e le problematiche lavorative. 

Negli incontri successivi i gruppi metteranno tra loro in rete le conoscenze acquisite durante la ricerca, in maniera tale che tutti possano arrivare allo stesso grado di conoscenza. Verrà quindi realizzato un opuscolo informativo per il detenuto: questo strumento vuole essere utile sia ai volontari che andranno a svolgere servizio presso la casa circondariale, sia ai detenuti stessi, per far sì che al termine della pena sappiano già a quale istituzione/servizio rivolgersi.

La conoscenza preventiva dei bisogni permetterà l’inizio di un percorso volto a far sì che si possa iniziare a far fronte alle esigenze dei detenuti già a partire dall’interno. Il volontario, ad esempio, potrà presentare per il detenuto domanda di alloggio popolare o fissare gli appuntamenti con il centro per l’impiego. Spesso accade, infatti, che alcuni di questi detenuti non riescano a fare domanda di alloggio popolare perché la scarcerazione è prevista in una data successiva a quella di scadenza del bando per l’alloggio: i volontari potranno quindi ovviare, tra le altre cose, a queste situazioni.   

  

	Prodotti (eventuali):

Relazione della formazione; foglio di presenza dei partecipanti; questionario di gradimento alla fine del percorso formativo, realizzazione del “kit di dimissione”.



	Risultati attesi:

Acquisizione di competenze trasversali che vadano ad incidere sui vari tipi di problematiche che un detenuto in fase di scarcerazione deve affrontare. Ci si attende una maggiore capacità di presa in carico da parte dei volontari che potranno occuparsi, tra le altre cose, anche dell’adempimento di espletamenti burocratici ancora quando il detenuto non è ancora scarcerato. Questo favorirà l’inizio di un percorso già a partire dall’interno, permettendo quindi di anticipare la conoscenza dei bisogni dei detenuti ed iniziare ad occuparsi della loro risoluzione in maniera preventiva. 




Azione 2 INCONTRO

	Obiettivo:

Il primo obiettivo della secondo azione è mettere in atto le conoscenze apprese durante la prima fase di formazione incontrando i detenuti presso la casa circondariale di Forlì: i detenuti in fase di scarcerazione incontreranno i volontari ed avranno quindi la possibilità di instaurare un rapporto di conoscenza reciproca; i volontari, da parte loro, saranno in grado di individuare i bisogni legati ad ogni singolo soggetto, per attivare, poi, tutte le azioni necessarie al soddisfacimento dei bisogni individuati. 

Il secondo obiettivo è quello di riattivare nel detenuto dei processi di sviluppo personali e professionali che lo vedano come soggetto attivo ed artefice del proprio cambiamento e delle propria narrazione personale e lavorativa, mediante il continuo sostegno dei volontari ed i colloqui personali.  



	Destinatari: 

Volontari delle associazioni, detenuti in fine pena segnalati dalla Casa Circondariale


	Modalità di fruizione:

Si è pensato di organizzare un primo incontro in forma plenaria tra i detenuti e i volontari per presentare il progetto e promuoverne l’adesione. Durante questo incontro i detenuti avranno modo di dar voce alle necessità che in qualche modo si trovano e troveranno per la maggior parte ad affrontare. La gestione di questa attività sarà svolta in stretto contatto con l’educatore della Casa Circondariale che illustrerà le modalità per l’accoglimento delle richieste di partecipazione.

Successivamente verranno organizzati degli incontri individuali tra detenuto e volontario. In questi incontri i volontari avranno modo di conoscere la storia di vita del soggetto, ascoltarne le richieste e si arriverà a delineare anche quelle necessità non espresse in maniera diretta dal detenuto, ma che, una volta uscito, si troverà ad affrontare. 

Il volontario dovrà arrivare quindi ad una conoscenza del soggetto tale da poter affrontare tutte le necessità in maniera trasversale. Questi incontri hanno avranno quindi molteplici scopi, che si possono così riassumere:

· creare un tempo organizzato per pensare al futuro

·  sviluppare uno spazio in cui il detenuto possa esprimere le sue intenzioni e la sua volontà già a partire dall’interno di una struttura costrittiva come il carcere

· promuovere interesse e curiosità verso l’idea dell’inserimento socio- lavorativo

·  approfondire le competenze professionali e personali maturate in precedenti esperienze e all’interno del carcere

· rafforzare l’autostima e la consapevolezza delle proprie capacità e risorse personali

· fornire informazioni e creare le condizioni per arrivare all’ingresso/re - inserimento nel mondo del lavoro

· allargare la conoscenza dei settori professionali, delle nuove mansioni e delle nuove forme del lavoro

· rendere le persone più consapevoli di quello che hanno fatto e che potrebbero fare in futuro

Durante questa fase i volontari saranno sempre seguiti da una mediatrice culturale e da un tutor che li affiancherà nell’individuazione dei bisogni specifici dei detenuti e li aiuterà nella formulazione e messa in atto di risposte a tali bisogni.

I volontari contribuiranno concretamente alla risoluzione dei problemi e dei bisogni manifestati dai detenuti, come, ad esempio, la  gestione delle pratiche burocratiche per i detenuti che stanno scontando il fine pena (rinnovo documenti, iscrizione al Centro Per I’Impiego, domande per alloggi popolari)

	Prodotti (eventuali):

Non sono previsti prodotti specifici 

	Risultati attesi:

Venire incontro alle necessità dei detenuti al momento della scarcerazione e dotarli di adeguate informazioni utili


Azione 3 MUTUO AIUTO

	Obiettivo:

Nella terza fase si vuole favorire la creazione di gruppi di auto/mutuo aiuto formati da utenti ormai tornati in libertà. Insieme ai volontari delle associazioni aderenti  al progetto si vogliono inserire in un contesto cooperativo anche gli utenti stessi; attraverso la condivisione di un percorso educativo si vuole formare una diversa consapevolezza delle proprie difficoltà, cercando di insegnare che la cooperazione  ed il confronto possono essere passaggi iniziali essenziali per la risoluzione dei problemi e per una diversa coscienza che di essi si può avere. Chi si è trovato a vivere una realtà come quella del carcere può mettere in comune con altri che hanno vissuto situazioni analoghe le conoscenze e risorse acquisite in seguito al percorso di accompagnamento fatto con i volontari, creando così un gruppo di persone che possano appoggiarsi ed aiutarsi vicendevolmente, sempre con l’accompagnamento dei volontari e di un tutor esperto.



	Destinatari: 

Ex detenuti


	Modalità di fruizione:

Attraverso la costituzione dei gruppi di auto- mutuo aiuto i partecipanti avranno l'opportunità di conoscere altre persone che hanno vissuto un periodo di isolamento, per scambiarsi informazioni e soluzioni, per condividere, riflettere insieme e fornire supporto emotivo. La scelta di promuovere e attivare auto-mutuo aiuto si configura come un cambiamento profondo ed uno stimolo per interagire con la comunità. In queste occasioni d'incontro si darà rilievo al significato ed al valore che le relazioni sociali assumono per il benessere psicofisico della persona. Un tutor e uno psicologo faciliteranno l’inizio di un percorso con l’obiettivo che tale risorsa diventi un'importante scelta strategica di vita. Si prevedono un totale di 10 incontri di gruppo da 3 ore ciascuno in cui si avrà la possibilità di condividere la responsabilità come ricchezza di opportunità: visioni esperienze, punti di vista, raggiungendo un po' tutti i partecipanti in modo diverso. Nei primi 3 incontri saranno presenti uno psicologo, affiancato da un tutor. I successivi 5 incontri saranno svolti alla presenza del solo tutor che sarà figura, sì facilitatrice di confronto, ma quasi “trasparente” per favorire lo stringersi di rapporti tra i partecipanti. Negli ultimi 2 incontri si avrà nuovamente oltre alla presenza del tutor anche quella dello psicologo che aiuterà a far emergere e approfondire difficoltà e perplessità.  


	Prodotti (eventuali):

Fogli presenza dei partecipanti e relazione dello psicologo

	Risultati attesi:

Il gruppo raggiungerà, attraverso la fiducia e la comprensione un luogo privilegiato per raccogliere tracce ed essenze di identità, che diversamente sarebbero rimaste prive di voce.



9. Valutazione:

Descrivere soggetti, strumenti e indicatori della valutazione

Il progetto si avvarrà di un coordinatore di progetto, che avrà il compito di tenere i contatti fra Associazioni e CSV, favorire il lavoro di rete, relazionare periodicamente agli operatori dell’area progettazione lo stato di avanzamento delle azioni e la concordanza con quanto preventivato.

Per il monitoraggio e la valutazione dell’impatto delle varie azioni durante la realizzazione progettuale, sarà predisposto dal coordinatore di progetto un apposito questionario che sarà sottoposto ai referenti delle associazioni coinvolte.  Tale questionario dovrà tenere conto degli indicatori previsti da progetto: n° ore di formazione erogate, livello di gradimento raggiunto, n° dei volontari partecipanti, n° percorsi attivati….

La valutazione verrà effettuata tenendo conto dei seguenti indicatori:

Numero di ore di formazione effettivamente erogate (almeno 15)

Livello di gradimento della formazione, attraverso l’elaborazione dei questionari

Numero di volontari partecipanti alla formazione (almeno 12)

Competenze e capacità di risposta per “percorsi” di accoglienza e reinserimento (numero di percorsi in corso e valutazione dei risultati raggiunti in relazione al numero di percorsi attivati). (almeno 10)

